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PAOLO MURAHI CX SOM J SCO 

Gli stretti 'vincoli che mi legano 
a Voi, illustre Coppia, e la lunga co- 
noscenza che avete, come io spero, 
dell' animo mio verso tutta la com- 
mendevole per ogni titolo Famiglia 
Vostra , Vi avranno assicurato, che io 
molto abbia sofferto dolora per la fu- 
nesta sciagura che vi <i fatalmente col- 
piti. Ma poiché il tempo , grande medi- 
cina delle anime afflitte, à tale sp/t3Ìo 
percorso, che -vicina Vi dee dimostra- 
re la calma; io voglio eoa esso Voi 
favellare, più, che innanzi fatto non ò, 
liberamente . 
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Si, Voi aveste il più che dir non 
si puh , giusta ragione di pianto . Tut- 
te h anime ben composte, delle quali* 
lode a Dio , non è scarso il numero 
netl.i bella nostra Patria Verona, ne 
debbano essere state commosse , e do- 
gliose. Voi perdeste una Fanciulietta 
sì bella, che certo il Varottari , e nè 
pur esso l' Albani avrebbero una tale 
perfezione immaginata , tutto che sie- 
no stati sì esperti nel dipingere avve- 
nenti bambini . Troncate Voi vedeste 
tutte ad un tratto le speranze che 
V'ispirava l'aurora de' suoi giorni, 
ch'era sì chiara. Che che possa ave- 
re pensato di Voi pei trasporti del 
Vostro acerbo dolore qualche sindaca- 
tore delle altrui azioni ozioso, ed a- 
Spro , non Ve ne dispiaccia , che ani- 
me delicate, come le Vostre sono, do- 
veano siffattamente essere addolora- 
te - Non è , no, questa una debolezza 
di spirito , che debole s irebbe stato 
Cicerone in un caso simile al Vostro , 
e pure sappiamo , che la fortezza del- 
l' animo di lui andava del pari colla 



•vastità della sua mente . Come per- 
dette egli da morte rapita la figlia sua 
Tullia , abbandona la propria Casa , 
per fuegire tutto db che ricordar gli 
poteva cotanta disavventura , e ritiras- 
si presso ittico amico suo, ove lesse 
quanto era stato scritto de Moerorc 
minuendo,- ma non ritrovando nè in ta- 
le lettura e nè pure nelle lettere che 
gli mandavano per confortarlo i filoso- 
fi, sollievo alcuno , appiattassi in Asta- 
ra , suo luogo di campagna, come Voi 
faceste in una delle Vostre villeggiatu- 
re , ove, scrivendo il Trattato de Con- 
solaiiooe, à guarito il suo cuore da co- 
tanta ferita . 

Egli è ben -vero però che Voi, 
senza scriverlo , avete un ben più pos- 
sente Trattato de Coosolaiiouo nella 
massime della nostra santa He ligio ne , 
la quale Vi assicura , che non est raor- 
tua puclla , ma che vive nel regno de' 
Beati , ove approdò , accelerando il 
cammino , senza disagi, e senza peri- 
coli di deviare la strada , dove ìide , 
e gode piU che mente umana varrei) - 



fi 

he ad immaginare . Su via pero, assai 
deste al corruccio , ed al pianto ; sino 
ad ora ebbero sfogo gli umani affetti, 
che l'ajuto superno non mai toghe, ma 
bensì corrobora , perfeziona , innalza j 
Voi piangeste come il buon Davidde i 
suoi figli j operi più sereno V intelletto 
Vostro , e si adatti al volere delC a- 
moroso Direttore delle umane cose , 
che nelle disposizioni sue vede quel- 
lo che a noi non è dato scoprire . 

lo frattanto, e per risarcirvi dell'a- 
mara perdita , e onde prestare a Voi 
quel conforto, che m' è dato di potè- 
re , cerco di togliere Lei alla seconda 
morte, e vo' darle nuova vita tra gli 
uomini , oltre quella , che -vive tra i 
Celesti, col mandare alle stampe quel- 
le tristi Elegie , che valenti Poeti , da 
me eccitati, (inno cantato sulla tomba 
della Vostra Fanciulla . Questo fu il 
tributo , del quale in ogni tempo si ono- 
rarono i più degni . Ovidio celebrò in 
questa guisa il suo Tibullo , Orazio 
Qui/lidio , Properzio Cornelia, così re- 
lè famosa la sua Laura il Petrarca, 



Vittoria Colonna il suo consorte , e i 
più grandi Ponti <} eli aureo . ecolo Ire- 
ne di SpUimbergo ; e per discendere 
ai tempi in cui viviamo, e per dire 
cose veramente nostre, il co.abb. Pel* 
legnai, sommo Veronese cittadino die- 
de ben più celebrità ad Amanite , che 
al diletto suo marito Artemisia , con 
tali rime che certo i secoli non forane 
no sparire, come il superbo Monumen- 
to di Caria . 

Questa è la vita die m' argomento 

10 di procacciare alla Figlia P oserà , 
eh' è il più che tributare Le posso ■ E 
poiché grande conforto alle anime af~ 
jlilte suol cagionare il sentire , che al- 
tri piangono per il loro dolore , forte 
ristoro, spero io, sarà per derivare a 
Voi nelt udire , non come gli antichi 
prezzolati pianti, ma voci lamentevoli 
di eletti Cigni. Anzi io va' credere che 
l'ordinato armonico incanto de' -versi, 

11 bello, U vago, l'immaginoso , il gran- 
de della Poesia otterrà su Voi , ani- 
me delicate , i prodigj del cantare di 
Femio > è per dire sacra cosa , anelli 



che ottenne sulT animo benché duro 
di Saulle la fatidica cetra di Davidde. 

Su via dunque, leggete, e da Vo- 
stri pari gustate il bello poetico, e ras- 
serenatevi alfine . Uditele , che Ve ne 
pregano, le care Vostre figliuolette, che 
tante promettono doti di spirito , e di 
cuore, e che ànno il loro candido a- 
nimo doglioso , perchè rimirando le fac- 
cie Vostre , non ancora le trovano , 
siccome per lo addietro , ridenti ; e 
sembra che lo stesso pargoletto , vero 
ritratto della fortezza bambina , rad- 
doppi i suoi vezzi per ottenere da Voi 
giojosi li baci , e gli usati trastulli . Se 
non che più. forte implora la calma 
l'ottimo Vostro Zio, il sig- co. Ales- 
sandro, il cui nome vale un encomio. 

Intanto accogliete col solito della 
gentilezza Vostra queste mie cure , che 
ànno si nobili oggetti , nè vi dispiac- 
cia continuarmi il dono di quell antica 
amicizia dì cui tanto mi onoro. 



DEL RACCOGLITORE 



SCIOLTI 



O Sebastiano, o dell'egregia Stirpe, 
A cui sacro è '1 mio cor, germe onorato, 
O tu che fosti fin dai primi albori, 
A me caro compagno, e dolce amico; 
Ahimè, che fui? Che non discacci ancora 
L'orribile pensier che ti flagella? 
Ben che sei Tolte abbia compiuto il giro 
Cinzia nel Ciel da cbe l'orribil colpo 
Che ridire non oso, e senza pianto 
Non valgo rammentar venne scaglialo, 
Qual ricevo da le foglio lugubre, 
E tristo si che a lacrimare invita 
Me non pure clic t'amo, ma il più duro 
Core che impulso di pietà non senta! 

Per torli dal fatale aspro martore 

Cbe non farei, ma che di far m' è dalo? 
Deb tu, gran Dio, che ad Eliseo la possa 
Desìi di ridonare a Madre afflitta 



TO' 

Uc estinto fancìul, l'alio portento 
Rinnova, e a me tale virtù, concedi, 
Clie penetrando in quell'ave! di morte 
Là possa ravvivar la fredda spoglia, 
Sì che ritorni il bel candido riso 
Ancor sul labbro porporino, e sotto 
A quell'aurato cria di viva luce 
Mandili scintille i begli occlij innocenti, 
' E per mia mau rieda a vigor novello 
La più bell'opra che formò Natura. 
Ma chi son io che tanto alto mi levo? 
U'mi sprona Pleiade, e intenso Amore? 
Sebben ... Qual fu se risorgesse all'aura, 
No, che la terra ■'■ perfetta, e rara. 
Cosa non merta, e fora un'altra volta 
Rapila all' uom per arricchirne il Cielo 
Degna sol d'abitar quell'alme sfere. 

E tu che fai col lagrimar costante? 
Ah! che le ferree adamantine porte 
E chiuse e inesorabili si stanno, 
Ch' e sordo il Fato a' tuoi sospiri, e al pianto. 

Adunque tu, saggio qual sei, n'invoca 
Ragione, e Fede a raddolcir tua sorte, 
E pronto avrà 1' afflitto cor ristoro, 
lieu dei saper ornai per prova, amico, 
Che la terra ò per 1* uom misero ostello. 
Non gelosie, non odj , non timori 
Non morbi, affanni, o neri tradimenti, 



Nessun di quanti è indnstre fabhro il mondo 
Moli le recherai! tormenti, e duglie; 
Clie nuli gode qual chi dal porto mira 
Del mar che valicò tranquillo, e quoto 
L'impensato furor della tempesta. 
Del serico lavor l' indusire insello, 
Nel bozzo! che formò la breve vita 
Sembra la tomba ristretto aver lasciata ; 
Ma gì farfalla poi prese le forme 
Ali dispiega, e si solleva all'etra. 
Amanite cos'i solo spogliossi 
Della salma mortai ch'era sì bella 
Clie simile non può finger pennello, 
Ma collo spirto immacolato, eterno, 
Con ben più ferme penne alto levossì 
E sorpassò le vie del vento, e tuono, 
E il Pianeta del giórno, e quanti Soli 
Oman l'azzurro Ciclo, e in seno a Dio' 
Beata si poggiò fatta Celeste; 
Ove in torrenti di piacer s'immerge, 
Piacer ohe il tempo struggiior non scema 
Mè toglier puote avvicendar d'eventi; 
m si lunge da voi, fia che fi scordi, 
Ma di là dove splende eccelsa stella 
Te mira, o Geuitor, e la dolente 
Madre preclara che si strugge in pianto, 
E le care Sorelle e il bel Germano 
Che sugge ancor dalle materne poppe, 



Raro esempio alle dame, il puro latte, 
E il chiaro Zio d' ogni virtude ornato 
Che almo racchiude in seu candida, epura , 
Qual ved'essa la su gli spirli eletti, 
Specchio di nostra età terso lucente, 
Tutti dall'alto Cisl tutti vi guata., 
E al Dator d'ogni bene, a cui si piace. 
Che non fia che favor giammai le niegh't 
Preci per voi presenta , e quale piove 
Rugiada a rislorar gli arsicci campi. 
Tale vedrò scender dal Ciel benigno 
Su' vostri cor felicita costante. 
Ti scuoti dunque al fin , più che'! mio carme 
Solo vero conforto all'alme afflitte 
Religion t'invita, e li richiama 
Dopo si fiera orribile burrasca 
A procurare ornai tranquilla calma. 
Quella campestre solìiudin tetra 
Presto, deh lascia, e corri alla cillade, 
E al lieto crocchio ti ridona ancora; 
E dal si colto gioviale lìuri, 
Cui tutte grazie dispenserò i Numi, 
E dagli altri pregiati , e veri amici, 
Tu ristoro otterrai; giocondi torna 
A scriver aurei musici concenti, 
E la nata a bear Me tilde ancora 
Sciolga al canlo la voce, c desti suono 
Che ogni trista memoria ornai discacci. 
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Frattanto a te devoto ora presento 
Di più canori Cigni eletti versi 
Che l'alma in Pintb, ove talora ascendi, 
Tramati a riveder gli ameni campi 
Ne' quai le figlie del ridente Apollo 
Danno sereni ai lor cultori i giorni. 
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DEL Min. SIC C0.1SIGLIIBE 

GIO: BATTISTA MU TINELLI 



MADRIGALI 

A. HOME DEL PADRE 
I. 

-Angioletti» immortale, 
Tu cou rapido volo 
Iq grembo ni divin Sol spiegasti l'ale; 
Io qui sul marmo , che il tuo fral rinserra 

Ma se il flebil lamento 

A le giunge lassù del mio tormento, 

Deh.' per pietà rimira 

la sì amara vicenda 

Un Padre, che sospira ; 

E tanto di tua gioja in me discenda, 

Quanto vieppiù rinforza 

L'aspro niartir, che a lagrimar mi sforza. 
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Cimisi lampo fugace ahimè! disparve 
Di tua nascente aurora 
II roseo lume in tenebrosa larve; 
Ma in più felice stato , 
Figlia, tu splendi ancora; 
E dal tuo cerchio mirato 
A me sarai più luminosa e bella 
L'astro propizio in lì crndel procella. 

III. 



Finché col vezzi tuoi , 
E col bel viso adorno 
Fosti, o Figlia, tra noi, ■ 
Stavan sempre le Grazie a te d'intorno: 
Anzi le tre Sorelle 
Ne' tuoi scherzi innocenti 
Godean farsi più belle; 
Ed or piaugon dolenti 
Su quella fronte (li pallor dipinta 
La quarta Grazia estinta. 
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IV. 



Dolce delizia, e cura 

Finor tu fosti del paterno affollo; 

E In ogni mi» sciagura 

Da te l'afflitto «or preudea diletto: 

Diletto ahi! fuggitivo. 

Di cui rimasto è privo; 

Ciacche poggiando al Ciel colà tu a 

Delizia de gli Dei- 



Alii! con la falce acerba 
Troncò Morte superba 
Un fresco giglio, che fiorilo appena 
Disseccò su l'arena. 
Ma quel giglio reciso 
Olà 6puu(a iu Paradiso: 
E sotto argentee spoglie 
Di più candide foglie 
Lo mitre aura superna 
Di Primavera eterna. 



PIETRO ZORZI 



SELVA 



Serena e lucida 
Spunta un' aurora, 

E tutto al auo apparir desta e colora; 

Colla zampogno arguta 

Sì bel mattino il villanel saluta. 

Ma un nembo orribile 

Copre di nuvole 

L'azzurro limpido; 

Mugge la folgore, / ■ ! 

Fischia la grandine! 

Oli di qual vago d\ 

L'incanto al auo spuntar tutto sparì! 
Rugiadosa 
Una rosa 

Già comincia a ornare il prato, 

Col bel volto colorato 

11 pastore giovinetto 

Vuol fregiarne il crine e 'I petto- 



Ma la fera che fugge a la foresta 
La calpesta; 

Ella languisce e umor sul verde stelo . 

Bella rosa 

Rugiadosa 

Di vita uu punto sol ti diede il cielo, 
Leggiadra navicella, 
Ch'à di porpora e seta e vele e sarte, 
Seguendo infida stella 
Lascia il lito festoso, e voga, e parte. 

Ma '1 primo d'i funesta 

Insorge la tempesta, 

E tutto ingoja l'orrida Anfitrile. 

Ahi! nocchicr, le speranze ove son gite 7 
So che nulla il dolor molcc d' un padre 
CU' oguor presenti dell' estinta figlia 
A le forme leggiadre , 
E cogli affanni suoi sol si consiglia. 
Ma pur simboleggiar 1' usato siile 
Dei casi umani, e dire a lui mi piacque: 
La belva, 'I nembo., e l'acque 
All'aurora, al naviglio, al fior gentile 
Tutto rapir: tutto con lei perio ; 
Ma tua figlia ancor vive in seno a Dio. 



del sicson 



PIETRO BURATTI 



SONETTO 

Raptus est ne malitia muiarei inieiUctum ejas. 

M isero Padre! o che d'amaro pianto 
Bagni quel sasso che il bel fral rinserra , 
E quando spiega notte il bruno ammanto 
E quando ai rai del sol ride la terra ? 

Della rosea Amanite il vìvo iucanto 

Spari per morte che ogni speme atterra, 
Forse poiché di sua bellezza al vaino 
Languir potea Virlude in aspra guerra. 

Versa a man piene pur sulla sua tomba 
Gigli istalli e viole, che d'immondo 
Sparviero il rostro più su lei nou piomba 

Anzi ove ha posa il battagline del mondo, 
Tal odo in suou di flebile colomba 
Chieder tregua del padre al duo! profoi.Ju 



DEL HOBIL SIGNORE 



JFRANCESCO NEGRI 



CiHZONE 



innocentUsima 
Bello Aogioletta 
L'.-imbrosia a pascere 
De numi eletta, 
Mesi! a le eunuci 
r non intuono; 
Per le pure auìme 
La morte è un dono. 
Finché nel carcere 
Del corpi cci nolo 
Radevi trepida 
Quest'utili) suolo, 
Quali a te sciogliere 




Che non svanissero 
Preda de' venti? 



Troppo tuoi spìriti 

Eran fanciulli, 

Solo a blandizie 

Atti, e a trastulli 5 
Nè del tuo cere li ro 

Potean le celle 

Troppe in se accogliere 

Idee novelle. 
Or, che all'empireo 

Da colpe intatta 

Gisti, in un attimo 

Grande se' fatta . 
Già in te riflettonsi 

Raggi stupendi ; 

Già in Dio tu mediti, 

E vedi, e intendi. 
O innocentissima 

Bella Angiolelta, 

tìon fior, non lagrime, 

Ma voti accetta. 
Ve* tu le patrio 

Tue soglie afflitte? 

Le odi tu gemere 

Per te , A marine? 
Ver esse rapida 

Dal Paradiso 

Movi , ed allegrale 

D' un tuo sorriso. 



Là, là nel!' ultime 
Stanze t' interna 
L'acerbi a molcere 
Doglia materna . 

Quelle por »Uii. 
Del padre , c digli; 
Padre , consolati ; 
In cielo bai figli. 

Poi volgi 1' auree 
Tranquille piume 
Sovr'ambo Ì margini 
Del naiìo fiume, 

E un guardo prospero 
DaìT.-illo dona 
Anto alla florida 
Genti) Verona. 

Da Dio tu impetrale 
Colle mie voci. 
Che non più vittima 
Sia d'ire atroci; 

Che, se fra l'Itale 
Terre s estolle, 
Qual pino aerio 
In vetta a un colle , 
Tal segna a splendere 
Grande e felice, 
E sìa di nobili 
Ingegni attrice, 



Finche stia clinica 
Marmorea mole, 
Clic insulta i secoli, 
Dorerà il sole. 
Ciò fatto , all' etere 
Rttoln in frelU p 
0 i nuoce minima , 
Bella Angioletto. 
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DEL BOB. SIC. CONTE 

PAOLO FOLA 



SOMETTO 



E fin pur ver? No, noi er ed' io che in questa 
Urna riposi entro al paterno ostello 
Amanite gentil, se del suo bello 
Tanta immagine sculta intorno resta. 

Ma ahi the pur troppo è ver! Natura mesta 
II prato sfiora onde onorar l'avello, 
Piangon le fiondi, è'1 limpido insedio 
Mormorando sen fugge alla foresta. 

Misero cor di Padre a Unto scempio 
Serbato il Cielo in suo deslin t'avea, 
Ergi che n'hai ragione al Duolo un Tempio : 

Poiché se in Lei pari a bella crescea 
Virtù promessa dal materno esempio, 
Non più cosa mortai era, ma Dea. 



IPPOFILO LARISCO 



CANZONE 
In aria Marineresca 

Dunque Amanite la vaga bambina 

Svanì, qual rosa che muor sulla spina? 
Svanita è dunque In cara Angioletta, 

Cile tra noi parve belleizn perfetta? 
Oh qual mai gioì.., I 113 ' canl i> T ua ' tìso 

Se ne son falli quel di in Paradiso! 
Gli Angioli furo per quella mattina 

Tulli a far feste alla lor sorellina; 
E a lei porgendo chi fiori, chi frutta 

Con essi al giuoco volevaula tutta. 
Ma noi permise, e poriossela via 

La gran Reina, la Madre Maria, 
Che presa in braccio con ilare ciglio 

Recolla in grembo del caro suo Figlio. 
Il Divo Spino con dardo d'amore 

Le mostrò in soglio il divin Genitore, 
Dalla cui fulgido eccelsa pupilla 

Partissi come da vampa favilla. 



La vide intanto lo Rege Profeta 

Che al suon de l'arpa quell'aria fa lieta, 
E pìen dell'estro che ratto l'accese, 

A cosi dirle cantando s'intese: 
Bambola amabile, in te la Natura 

Tenea perfetta la propria fattura, 
Quando costrutta leggiadra una salma 

Egual chiedeva, ed in le s'ebbe un'alma, 
Un'alma per cui nel lutto perfetto 

Nel mondo vìdesi un vero Angioletto; 
Ma tu fuggendo, Amanite, ben fesli 

A far ritorno nei seggi Celesti, 
Che già scopriasi nel tuo si bel velo 

Celato un Angel venuto dal Cielo. 
E detto avrebbesi: No, la Natura 

Non puote tanto, è di Dio la fattura. 
Vien dunque, o bambola, e resta tra noi, 

La mamma e il babbo verranno qui poi. 
Già quando dierii l'estremo saluto 

Coaohber tosto l'ouor ch'anno avuto- 
E un di su l'ali di rara virtù, 

Verran beali a vederti qui su. 
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DEL Sia. AIATE 

GIORGIO MARTINELLI 



scerba Morte l' impennato telo 
Fiede Amnritte di celeste aspetto; 
E qual tenero fior colto dal gelo 
Langiie il labbro di rose, il ciglio, il petto. 

Gli Angeli sanii dall'empireo ciclo 
Scendono riverenti intorno al letto: 
Ella sorrido ; e dal corporeo velo 
Vola 1' alma innocente al suo Diletto. 

Vola l'alma innocente in grembo a Dio, 
Ove beata avrà la vita ognora, 
Che d'un immenso ben sazio à il desio. 

E mentre il comun duol sua Tomba infiora, 
Grazia impetrar per noi ne la vegg'io. 
Chi piangerà sì santa Morte ancora? 



GIO: BATTISTA G1RAMONTI 



ELEGIA ANACREONTICA 



Pace, dolente spirito 
D'un padre innamoralo: 
Madre affannosa, i gemiti , 
Cessa del cuor piagato. 

Forse l'amare lagrime 
Quella, eh' a voi rapita 
Fu da rea morte, tornano 
Alma fanciulla in vita! 

Forse ... ma che! raddoppiasi 
Nell'alme vostre a' mìei 
Conforti il duolo, c crescono 
Gli angosciosi omei? 

Ah! basia: chiaro parlami 
Quel caldo pianto al cuore; 
E sento il mio rispondere 
Al vostro (ier dolore. 



Perciò ch'irreparabile, 

Perciò che grave è il danno, 
Driti'è eh' ad esso agguaglisi 
L'acerbo nostro affanno. 

Più non vedremo al fulgido 
Oro de' rìcci u tei lì 
Suoi crini all'aure ondivaghi 
I rai del sol men belli; 

E al mover di quell'agile 
Suo corpicciuolo adorno 
L'aria commossa accendersi, 
E crescer luce al giorno. 

A quel sereno e candido 
Suo picciol fronte Amore 
lu vao ponea del proprio 
In paragon l'onore; 

Che su quel volto amabile 
Più viva assai, piò bella 
Vedea la luce piovere 
Della materna stella: 

Perchè d' invidia macero 
L'inesorabil lese 
Di morte arco infallibile, 
E il caro peno offese- 

Ei, ei 1' uccise Timido 
Figliuol di Citerea, 
Che, Lei vivente, d'essere 
Meu nume si temea. 



Ma come poscia avvidesi 
Cli'nd una pargoletta 
Vibrata aveva il barbaro 
Quella mortai saetta, 

Di adeguo e pietà fremere 
In atto uman s'odio; 
E sulla spoglia esanime 
Versò di pianto un rio. 

In mente poi tornandogli 
Le molte a parte a parte 
Doli, ch'aveva prodigo 
Il ciel sovr'essa sparte: 

Al girar delle vivide 
Sue brune pupilleite, 
Di Psiche tal raggiavano, 
Diss'ci, le luci elette: 

Al rider di qnV vergini 
Labbrucci porporini 
Dolce cosi ridevano 
1 labbri suoi divini : 

Così fra bianche c rosee 
Le membra sue di tale 
Bellezza rispondevano, 
Che non parca mortale: 

E cosi pur le Grazie 
A' miei piaceri amiche 
Quaggiù, ditea, crescevano 
La mia diletta Pitch*: 



E lasso! i' non conobbila; 
Ch' a l'ìii gonne voi veste 
Ella un fancìul d'orìgine 
Apparvcmi celeste : 

Ond'io 1' uccisi , e vittima 
Per» d' un cieco sdegno 
Chi onor cresceva massimo 
Nell'amoroso regno. 

Questi mandava il ciprio 
Nume dall'imo peno 
Accenti lamentevoli 
D' un troppo tardo affetto ; 

E intanto la bell'anima 
Sciolta dal mortai Telo, 
Dìvin conforto, il nettare 
Bevea con Psiche iu cielo. 
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DEU.' AVVOCATO 

GIROLAMO FATTORINI 



SONETTO 

IL FA DUE 1LL.1 TOMI! DELL! FIGLIA 

O Sacra Tomba, sopra te m'avveggo 
Da me quai gioje questa pietra parie: 
Pur la tua vista mi rat tempra in parte 
Quel duol, che in tutto, epiùin mio cuore io leggo. 

Queste sostienimi tu, che mole io reggo, 
Aflitte membra, e di dolor cosparte: 
L* ultimo avvanzo già mi si diparte 
D uu'alma inferma, che spirar qui chieggo. 

A' tuoi pìè infracidilo, deh! ch'io possa 
Trovar pietade almen d'uom che raccolga, 
E riponga in tuo sen queste poche ossa; 

Indi io cener ridotte le ravvolga 
Col cener tanto di tua stretta fossa 
Che di due salme una sol polve accolga. 



CARLO MARINI 

mTEKDEWTE DI FIXIVtK IN VERONA 



ANACREONTICA 



Piagnete, o Pieridi, 

E voi piagnete, 

Grazie tergemine, 

Che seggio avete 

Nel guardo instabile 

Della beltà . 
L' occhio-cerulea 

Biuiido. crinita 

Di noi delizia 

Al Ciel gradita 

Fanciulla aniabile 

Ratta passò . 
Coli dilegua» , 

Qual sotlil Telo, , n 

Leggera nuvolo, . . . . . 
^Pcr l'ainpio cielo,. t 

Se Noto incalzala, 

Od Aquilou . 



M'accorda d'ebano, 
Musa, la cetra, 
Mandili le Iremole 
Sin; corde all'etra 
Cupo di gemili 
Suono feral. 
Sdegnosa Tetide - ■ 
Col crin discinto 
Piagnea il magnanimo 
Pelide estinto, 
E '1 piagnea nitùma 
D'imbelle in#n. 
Da noi con flebile 
Carme si piagna 
Lei delle Orarie. 
Belli compagna, 
Clip quasi fulmine 
Yen ne, e sparì. 
Tal, se purpurea 
Rosa gentile 
Non schiusa cogliesi 
Bel fresco Aprile, 
Dal stelo sveltasi , 
Vedi languì». ■■• 
Cessin le lacrime, 
Dolci sodali, 
Che morte rapida. . 
No n è de' mali-, 



Se lien si medili ( ■■ 
Il nini peggior . 
la rorza quercia 
Resiste annosa, • - 
Forle s'abbarbica', 1 
E a] suol si sposa , 
Superba ed .-.vi.ù 
Di lunga idi; « i 

Ma, s-Euro iufaria; 
La piega / e serra , 
Dall' imo selliamola, 
Squarcia la terra, - 
E aitine scroscia , - 1 
Trabocca al htfeT. ' 

Salma , clic rapida 
Cede, c rugiada, 
Che lieve sciogliesi , 
Se 1 sol I" irrada, 
E s'erge all'eteri:, 
Clic l'emanò. - 1 • 

E '1 lungo firpre ' 
Un'acqua ira (fionda , 
Che putre, «'stagnasi 
Fra sponda c sponda, 
E poi dilettatoti 
In rio vapor.. -•- 

Sdegna lo spirito' '"- ■- 1 
Eterno altero' 



Angusto carcere 
Ben menzognero, 
Che sempre estoltesi 
AI « omm' Autor . 

È 1' alma ila atomo 
Di quell'Immenso, 
Per cui gli spiriti 
Han vita e senso, 
E al quale ri e don o 
Nel dipartir. 

Cos'i 1' instabile 
Marino flutto 
Ognor dislaccasi 
Dal suo gran tutto ; 
Ma poi sollecito 
Ri tornii al mar. 

Cessin le lacrime, 
Dolci sodali, 
Che morte rapida 
Non è de' mali, 
Se ben si mediti, 
Il mal peggior. 

Dì quell'Amabile 
Abbraccia e serra 
Il cener placido 
Pietosa terra, 
E sacro serbalo 
Ai nostri cuor. 



Ma poi lo spirito 
Sublime aleggia, 
E sopra i secoli 
A] lìce passeggia 
Frate invisibile 
D' eternità. 



GIORGIO CASARINI 
AHiCREOSTICA. 



JZirt dal Cielo appena 
Sorta la bell'Aurora 
Brillava il suolo ancora 
Pel rugiadoso umor. 

Di lugubri cipressi 
All' ombrìi tDoitnrna 
Ergessi gelid'nrna, 
Su cui piangi un paslor. 

Ver lui rivolgo il piede, 

Chieggo chi pianga in quella; 
Egli ■-■ Amariitc bella r 
La figlia mia fedel. 

Dalla pietà commosso, 
Piansi per quel pastore, 
E dispiccando un fiore, 
Meato onorai 1' avel. 
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DEL »1C. Al. 

C. R. 



TERZE RIME 

sog ho DEI, UDII 

Stanco di sospirar, secca la fonte 

Del largo pianto, che versai dal ciglio, 
Di sopor mi senlia grave la freme. 

Era l'ora che il ciel tìnge in vermiglio 
L'alba scorrendo le stellale volte, 
E baltes Tale della notte il figlio. 

Voleva pur tulle mie forze accolte, 

Lasciar le piume, e correre a quel sasso, 
"Ve d' Amanite stari l'ossa sepolte; 

E dove io soglio il mesto e incerto passo 
Mover fido, e tre e u do lunghi lai 
Onorare pietoso il stio trapasso. 

Ma invano: che del giorno ai primi tai 
Chiuder dovetti i lumi , e dare alfine 
Alcuna requie agl'infiniti guai. . 

Ed oh portento ! p.trvemi che fine 
In un sol punto avesse ogni dolore; 
Cià in me piovon dolcezze alle e divine : 
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Tranquillo e azzurro è il ciel; grato colore 
Per me prende ogni obbietta , e a me d'intorno 
Tutta ride natura, e spira amore. 

Maravigliando di sì bel soggiorno, 

Mentre io volgo nel cor dolci pensieri, 
Cli occhi mi fere un chiaro e nuovo giorno . 

Da Orieute pei fulgidi sentieri 

Scende ver me lieta di luce viva; 
Agitar* l'aare i Zefiri leggieri: 

Ed ceco che in sembianza assai giuliva; 
Hembi di fior sporgendo in su la via , 
Donna m' npparve, anzi leggiadra Diva j 

TiiiiKi splendor dagli occhi suoi partia, 
E bella cosi rara e pellegrina „ 
Tutta da capo a pie la rivestia ■ 

Come fioccata allor candida brina, 

Tnl era la sua vesto; e '1 bel crin d'oro 
Di gemme adorno nvéa quale rema. 

Brillava si , che ogn' Indico tesoro 

Vinto n' andrebbe; c con la man slringoa. 
Di gigli e rose angelico lavoro. 

Tra lieto e Hvereute io non banda 
Palpebra, sì teneva fermo o liso 
Lo sguardo in lei, ma non la disccmea. 

Se non che il core mi die certo avviso 
Col palpitar suo spesso: ed Ella allora 
Così parlò dopo nn leggier sorriso; 



Amari tir son io: la prima aurora 
Sol tu vedesti di mia fresca etale , 
Ne perciò ben mi raffiguri ancora ; 
Ma del mio Facitor l'alta bontate 
Me sì perfetta di $ua man compose, 
E dispensò al vigor pari beliate. 
Ora ad aprirti, o Padre, arcane cose 
Ed a temprar l'affanno che li gface 
Ver le pietoso Ei qua venir m'impose. 
Non cos'i brilla in suo morir la face, 

Come quest' alma dal suo fral si sciolse 
Pura e lieta volando alla sua Pace. 
Ben hai ragion, se '1 mio partir ti dolse; 
Ma pensa che di Dio sommo volere 
Non fato o stella iniqua a te mi tolse; 
Al lungo lagrimar quinci è dovere, 

Che un fren tu ponga -, tergi ornai le ciglia 
Del tuo Signor s'adempia in te il piacere 
Qual maestà ricopre or la tua figlia 
Ben vedi, o Genitori qual gioia pura 
Il sen m'innonda, e me al Fattoi simiglia 
Troppo de' doni suoi larga natura 

Ver me si fu , talché potéa mia salma 
Mover guerra allo spino acerba e dura. 
D'ogni periglio trasse fuor quest'alma 
Chi '1 tutto vede, e a me serbò nel ciclo 
D'Innocenza la rara e nohil palina. 
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Là il sol noo coooe, e non di noia il gelo; 
Né fame e sele il cor ci «ring», o doglia, 
Là Dio si gode se dm nube e velo . 

Deh! in te s'infochi la bennata voglia 
Di volar costassù, pugne da forte, 
Finché tu vestì la terr. ua spoglia. 

Mira con franco viso della morte 

Il tristo aspetto, che sarai pur meco: 
Già in cielo è scritta tua beata sorte. 

E iti colai detti parvem» oive seco '. • <■ 
Tri r mi volesse donde a me discese; 
Un di sarai pur^ meco, ed io ■ con. loco , 

Sì , lieta e ferma in volto- a dir riprese, - 
Poi di nuovo splendor fatta più bella, 
Mosse il pìè irinauai, e per la manmiprcae . 

Ad atto si gentile, alla favella ■ 

Angelica e divina , al dolco aspetto 

Già Seguirla io oredéa di Stella in stellai 

Ed ebbro il cor dì sovrnman diletto 

Più cose dir voléa-, ma pur non può te ' 
Aprirsi il labbro» un solo accento, a un detto . 

In questo il Sol co' raggi suoi mi scuole: 
Tristezza e gaudio teunermi alcun poco 
L'alma divisa, c mi bagnar le gote. 

Ma quella a questo cesse alfine il loco . 
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Nelle beiite aedi in seno a Dìo 

Posa quell'alma candida , e innocente, 
Fra i santi Cori dell' «Iella g«nte 
Ove suole aspirar moriel desio. 

E noi Teggen.do in questo incerto- e rio 
Cammino , in cui sogliamo errar sovente, 
Morte ringrazia, che qua! Cor nascente 
Lei colse, e insieme a questi guai rapio- 

E se affanno lassi nel Ciel s'intende . 
Ove regna leliiia e ^Oja, e pace , . 
Solo pietà del tuo. dolor la. prende, 

E sembra dir: deh! cessi il duolo e i lai, 
Che dopo i di di iua..vjw fuga.ee 
Più bella in seno a Dio tu mi vedrai. 



DI 

TOMMASO MINOTTO 

EPICEDIO 

La sì bella opra de' numi , 
Amanite, oimè perì! 
S' offuscarci i suoi bei lami. 
Come rosa disparì. 
Regna intorno alla campagna 
Un silenzio fonerai, 
Solo il tortore si lagna 
Presso il suo marmo feral. 

Vien la Madre mesta, mesta, 
Fosca in viso, sparsa il cria, 
Tutt' avvolta in negra vesta 
Deplorando il suo destili. 

Nel mirar la squallid' urna 
Sente il sangue abbrividir, 
Stassi un poco taciturna, 
Manda mesto indi un sospir. 

E poi, dice, unico oggetto 
Del dolcissimo mio amor, 
Col morir, da questo petto 
M' hai divelto , o figlia , il cor . 



Destiti crudo, aspro, feroce 
Ti rapi da questo sen, 
A' miei pianti, alla mia voce, 
Ombra amata, ah! qui ne vien. 
Vien, che ancora io miri liso, 
Quel labhruzzo por por in. 
Quelle rose del bel viso, 
Quell'occhiello cilestrin. 
Su quel labbro tumideito 
Mille baci io vo' stampar: 
Ti vo' stringere al mìo petto 
Presso a te vogl'io spirar. 
Sentir panni ancor F estremo 
Fioco luo sospir feral, 
Piango invano, invano io gemo 
Sulla sorte mìa fatai. 
Vali mesti , che posale 
De' cipressi al cupo orror 
Sulla cetera temprate 
Mesti carmi di dolor: 
Ruscelletto che vai lento 

Mormorando ai prati in sen, 
Spargi un flebile lamento 
Per la morte del mio ben. 
Il tuo lume, o Spie, appanni 
Tutto quanto, un' negro vel, 
E pietoso de' miei affanni 
Frema il mare, tuoni il ciel- 
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Dei ! vi piaccia a questo core 

Una figlio ridonar, 

Vi comiiiùora il mio dolore, 

II mio fervido pregar. 
Io vaneggio , io iremo , io gelo 

Fra miei barbari mar tir, 



Già mi senio, oh Dio! morir 
Innocente ombra diletta, 
Di tua madre al sospirar, 
Vien sull'ole 'd' un' aure Uà 
La 'dolente ad abbracciar. 
All' amplesso non ignoto • i 
Proverà dolce un- laoguor, 
Fia che creda accolto il volo, 
FU che scemi 'I suo dolor. 




DHL S1GH. 

LUIGI PEZZ0L1 



SONETTO 



Cresca che qualche d'innocenza antica 
Raggio quagginso ri splendesse ancora, 
E spiegò l'ale l'anima pudica 
Dal ciel più puro a far tra noi dimora. 

Ma in veder come in sul fiorir nimica 
Slngiou coglie ogni giglio, e '1 discolora', 
Parti la bella d' onestate amica 
Anzi '1 cader della primiera aurora. 

Kè sospiroso cor che la richiami , 

Nè largo pianto il voi presto rottenne 
Rè femminea pietà che '1 ben non sceme. 



Solo al suon delle lagrime materne 
Vien lo spirto talor tra 1' óra e i rami 
A gemer dolce, e a ventilar le pcuoc. 



DI 

GIUSEPPE LAZZARI 



AM&CREONTICA 



Perchè mai de F urna accanto 
'Ve '1 mìo cener muto sta, 
Dai sospìr rotte e dal pianto 
Sciogli nenie di pietàT' 

Calma il cor, «erena i rai, 
Amoroso genitor, 
Per me vani sono i lai 
Torna inutile il dolor. 

Quel che spento, or d'aspri affanni 
T'ò cagion, fragile vel, 
Era laccio che a' mici vanni 
Ratienea le vie del del. 

Dà suoi vincoli disciolia 
L'alma rapida volò, 
Qual se a rete, onde fu colta t 
Colombella s'involò. 



E quassù dove risplende 

Tra Le' raggi il sommo Sol, 
Essa il Lui beau intende, 
Wè sa più che cosa è duol. 

Ma del suo stellato soglio 
Caldi vibra i voti appiè; 
Perchè scenda al tuo cordoglio 
Qualche «lilla di- mercè. 

Deh ! serena dunque i rai , 

Calma, o Padre, il mesto cor; 
Per me vani sono i lai 
Torna inutile il dolor. 

Che se. pomi « questa morte 
Giuste lagrime donar, 
Ah! si versino la sorte 
Mia felice a desiar. 
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GIUSEPPE LAZZARI 
SOKETTO 

AL ItC COGLITORE 

Signor, indarno su l'avara pietra 
Che di Amatine rinserrò la spoglia , 
D'afflino padre a temperar la doglia 
Tu vuoi ch'io desti un'oziosa cetra. 

Pura Colomba per le vie de 1' etra 
Poggiò sublime a la superna soglia, 
E, pi" the lusinghier carme nou soglia, 
Ella conforto a lui dal Piume impetra. 

E sari labbro d' uom mortale inlento 
Opra ad osar, onde gareggia al vanto 
Di celeste Angeleita il divo accento? 

Che se largo a frenar paterno pianto 
Valesse il suon di funebre concerno, 
SÌ cbiederia d'altro Giuseppe (*) il canto. 



V Abate Giuseppe Pellegrini , le cui Poesie in 
Mono di Amatine, ne resero, il nome immortale. 



LAURO CORNIÀNI 



ODE 

"Vapor che lieve lieve sfuma via 

Parve nel suo passar quest' Angiolelta , 
Ed alma grande in pieciol velo stretta 
DiscioUe i lacci e il career suo (degnò. 

Luce di Paradiso traspari» 

Dal pallidetto volto ed innocente, 
E, qual s'alza dal colle alba ridente, 
In ciel soavemente Ella spuntò . 

Sentissi, o parve si sentisse un Coro , 
Quaudo spirò quell'anima beata, 
Cantar: deli! vieni amica: oli! fortunata 
Se appena acceso il raggio tuo spari - 

Clic se gl'istanti di tua vita foro 

Un lampo, il tuo finir vai vite mille, 
E quasi ingiuste eon le amare stille, 
Onde s'asperge il padre tuo così. 

Sorella nostra a lui dici: Che hai 

Padre? Ne duol, né pianto a te s'addice 
Ma dolcezza e couforto. Io sou felice, 
Ne tornerei donde ritrassi il piò. 



Ss 

D'un gaudiu qui, che mai non cessa, mai, 
Goder m' è dato, e qui prego por vul , 
Miei genitor dolcissimi , Colui 
Che dell'Orbe, e del Fato è Padre e Re. 
Si parve udir. E tu che a la partita 
Dì si caro tesoro il cor speziarti 
Sentisti, il dona a Lui cui piacque darti 
Prova di doni, ch'eccede ogni dolor. 
San Padre anch'io. Credei perder la vita 
Perdendo il figlio primo al suo sest* anno-, 
Ma poi dolce pensier scemò l'affanno, 
Ch'alma innocente al cìel vola , nonmuor. 
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GÌO. BATTISTA RANZ ANICI 



SONETTO 

/ 

bambola voglio a le : la squallìd' urn* 
Bacio, e di fior le ceneri consolo; 
Voglio, clie negra oscurila notturna 
Le cose involve, e tutlo addurrne il polo 

Vegno, e per Tauro mezzo taciturna 
Il freno allargo al mio funereo duolo: 
Piango l'orato crin, la gota eburna , 
Il cerni' occhio , e '1 rapitor tno volo - 

Ne dal piagner me lasso un qua desvio: 
Flebile intorno un gemer di natura, 
Flebile m'accompagna un mormorio. 

O d'Amor figlia, o di noi dolce curo, 
Come ratio poggiasti al Cicl natio! 
Morte cos'i gli Angioli nostri fura. 



DEIFILO CHELIDONIO 



A^ecthìo pasior d'Arcadia a te raen veguo- 
Di guai, misero padre, io non ignaro; 
CUò gì' infelici a compatir imparo, 
Se lor porger non posso alcun sostegno- 

Senti ben a ragion per una rara 
Amabil figliuolina aspro martore ; 
Ch'era le tue delizie, il tuo tesoro, 
A te di tue pupille ancor più cara . 

La tua più bella speme in sul bel viso 
Soavemente le ridea serena. 
Il vago fiorelliu spuntava appena, 
E tu, lasso! tei vedi al suol reciso. 

Era pur oggi per bearti il petto 
Mei comun gaudio della tua Verona 
Per vedere il buon Re che il ciel le dona , 
Quanto opportuno il suo leggiadro aspetto! 

Ella pargoleggiando a (e d'intorno, 
Cacciata col suo riso ogni tua noja , 
Dimostro avrebbe alla tua gioja , gioja, 
Poi spesso a te ni e Dibrando il fausto giorno . 
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Ma noa la vedi or già, che nel tuo grembo, 
Qual candida colomba semplicetta, 
Scende la tua bellissima Angìoletta 
Su d'ali d'oro accolla in roseo nembo.' 

Odi: Padre, li dice, il ciglio tergi 

Ornai, che vanoè 'I pianto , e '1 cicl s' allegra . 
Deponi, per pietà, la trista * negra 
Veste del duo), e al paradiso l'ergi. 

Sai che al mio dipartir nacque un bel pialo 
Tra le terrene Grazie e le celesti? 
Quelle dicean, che tu per lor mi festi, 
E ch'io di loro era un lavor pregialo. 

Queste a lor rispondenti , che per tua cura 
Io rinata era al Ciel ; e che rapila 
Esser dovea dal Ciel a miglior vita, 
Pria d'esser tocca da una macchia impura. 

Quelle volesti più dir, confuse e mesle . 
Ma io beata infra i più vivi rai 
D' un divino splendor mi dileguai 
Sciolto un rapido volo al ciel con queste. 



ANTONIO BARBARO 



AKACBIONTICl 



o taciturno e squallido 
Salve fer»I cipresso, 
Che aerili un nome impresso 
Cui triste man scolpi. 

Il verdeggiar tuo fosco 

È melo al nostro passo, 1 
Dove racchiude un sasso 
Chi Morte a noi rapì. 

Aìlor che la foresta 

Notte più fitta adombra , 
Vedrò la placid' Ombra 
Qual astro scintillar, 

E là vedrò i superbi 
Crudi trofei di Morte 
Con piede altero, e forte 
Vittricc calpestar .... 



GIUSEPPE BARBIERI 



CHEQUE 



N. , non fu sogno il mìo 

Quando per entro a un velo, 

Che l'oggetto che copre adombra appena. 

La candida vìd' io 

Alma rivolta al Cielo 

Librarsi per la pura aria serena , 

E rinfrancar sua lena 

Quanto più dalla terra Ella ascende»: 

Qual destriero magnanimo parea 

Che , se d' altri al paraggio egli si alletta , 

Più ebe è presso alla mela il corso affretta . 
Degli Astri il vivo lume ... ■ 

Nuovo diletto intanto 

E vigor nuovo le prestava allora, 

E più battea le piume . > 

Nè cura altra, nè vanto 

Più l'accendea che il trarsi ad. ora, ad ora 

Appo chi la innamora ; .... 



Alle pone da! CUI si appresso eli' ero. 
Che ad incontrarla già tnovea la schiera 
Degli Angeli-, e fra noi, diceano a Lei: 
Vieni Amanite: a noi simil sei. 
Il volo Ella sospese 

E, <jual chi in dubbio ondeggia. 

Immobile sì tenne, e non rispose. 

Dell' invito cortese 

Quasi nllor non si aleggia 

Le vìvaci abbassò luci amorose; 

Le lagrime penose 

De' Genitori, e il duol, cui 'I tempo ammorza 
Crescer conobbe più d'ambascia, e forza. 
Parve aliar ch'Ella con gentil sospiro 
Si movesse a pietà del lor «unirò ; . . , r ■ 

E parve dir: fra vui . t i. . , 

V'amai come il può l'alma^ - . . » 
Cui de' sensi l' ingrombro allaccia , e opprime 
Appena sciolta io fui ..... . 'i .'. 

Dalla mortai mia salma : 

Fu il mio affetto più puro, e più sublime 

Hè fia mai che si eslime 

Laggiù questo dell'alme affetto intenso 

Per la fallacia dell' umano senso, 

Ma 1' amor eh' ora in me puro si mesce 

Ogn' altro amore mi depura, e accresce. 

Per ciò del dolor vostro 
Soavemente a parte 



Con voi ne vegno, e mene attristo anch'io. 
Ma dal terrcuo chiostro 
Non tì dolga che io parte, 
Se, per falò che apparve acerho e rio, 
Ritorno in seno a Dio-, 
He avverrà mai che fra l'eterna gloria 
O l'affetto in me scemi, o la memoria 
Di voi che in vila sì mi amaste tanto 
Che L'indizio più lieve è (pesto pianto. 
Poiché da voi mi tolsi 
Alla natia purezza 

L'angelica vìrtutc in me si aggiunse, 
L'amor con essa accolsi 
Che il sommo Amore apprezza, 
Ma non cancella quel che un di mi punse: 
Questo a quel si congiunse. 
A Dio mi affretto, e fra gli amplessi suoi 
Ragionerò del dolce amor di voi, 
E l' pregherò che alla bell'alma arrida 
Ch'Ei nel fratello a custodir vi affida . 
Cosi forse disi' Ella, 

Ma gli Angioletti si appressar frattanto: 
Amaritte fra lor parvo più bella. 
Quelli intuonaro il canto: 
Lua candida nube li ravvolse, - ■ 1 
Ed ogni Spirto allo mio sguardo tolse- 



ANTONIO BARBARO 



ANACREONTICA 



o i lugubri salici, 
Ecco la gelid' urna , 
'Ve 1* ombra taciturna 
Diffonde un sacro orror . 

Dolce, giacinti spargere, 
E insiem pndiche rose, 
* Cui non ancor dispose 
Per coronarla Amor. 

Dolce; ài pianto aspergere 
II tumulo felice, 
Pianto che a gorghi elico 
Misto alla gìoja il duol. 

Dolce, ridir: la tenera 
Spoglia depose in Tomba, 
Pari ss ima Colomba 
Disciolse a 1' Etra il voi ■ 



SCIOLTI. 



Fra que' mesti cipressi , ove a' uggiva 
L'auretla melanconica sull'aio ' 
Dove rollo il rigagnolo fra sassi 
Non mormora ma pùnge, e dote assiso 
Sovra il funereo ramo l'usignuolo 
Col ruscello e coli' aure i lagni alterna, 
Su l'urna saera; verdini gentili , 
Che per la via della pietà passate , 
« Spargete d'amaranti e di viole , 
Questa funebre zolla e consolate 
Lo spirto consapevole ; qui dorme 
Tenera bamholetta ; ella qual giglio , 
Sorrìse appena dal natio suo cespo 
Cbe disparve e perì; schiudeva il sano 
A' primi fiati di gentil Favonio, 
E già lo Grazia di celeste ambrosia 
Ne allaitavan le fronde-, e già custode 
L'amor paterno la guatava in pace; 
Quando repente la villana ronca - 
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Balzi dal gambo il vergine fioretto 
E coli' erba più vii confuso il volle; 
Ne fur meste le Dive ; e i sacri serti 
Dal crin discinto e lacero strappando 
Gemebonde V appesero sai marmo , 
Solo conforto al padre elio amoroso 
Mai vide il Sol tuffarsi in grembo a Teli 
Senza aver prima il sasso taciturno 
Irrigato di pianto, e detto il vale 
Allo dilette ceneri; lo vedi 
Squallido, irrequieto, traognalo 
Talor qua] egro che delira, e piange 1 , ' 
E pesta il suolo, e al Cìcl si volga efreme, 
Indi abbandona sull'erba la salma; 
Talora in atto di pleiade al marmo 
Stringersi immolo, e spargerlo di bacì-, 
E -inluoTiar rotta da' singulti all'aura 
Questa flebile nenia: O caro Spirto, 
Se mai t'aggiri a questo lido intorno 
Deh qui ti sosta sali' argentee piume. 
Odi gli oraei del padre, ed ai lucenti 
Seggi del Cielo indi se vuoi ritorna. 
Sostati per pietà: per quelle angosoie 
Che '1 cuor paterno han lacerato allora 
Che sulle piume languida, affannosa 
Mi stringevi la destra; in (lenii voce 
Dicendo: Padre mio clic non m'ajuti? 
Per quelle angoscio i* te nepriego; ahi lasso! 



« 



A chi volgo; miei voli, a chi favello? 
Sott' ultra «iella lo luo spirto Ha sede. 
Io ti perdei, per sempre io ti perdei, 
Figlia diletta! oh dei mortali ahi troppa 
Fugaci gioie, che una stilla, un «orto 
Porgete al labro di piacere, e a rivi 
Indi venate sovra l'alma il duolo! 
Io pur libai quel sorso lusinghiero 
Quand'eri ancor figlia diletta: dolce 
Più che sospir di Zeliretto estivo 
Più che di rivo mormorar, fiedea 
Questo mio cor la tua favella santa, 
Bello il sorrìso placido qual pura 
Alba clic spunta diffondeami in petto 
Uu alito di giojn, e 'l rotearsi 
Dell'azzurre girevoli pupille 
E '1 fulgor delle treccie, c la non tocca 
Move del seri : lutto era dolce a un padre 
Che negli atti, nei lumi e nel sembiante 
Scorge ritratta la sua stessa immago. 
Acerba ricordauza , ahi perchè riedi 
A far strazio di me, perchè non fuggi 
Tu pur con lei ? . . no non fuggir, penosi 
Sien pur miei giorni e sol U affanno carchi , 
Ma non fia mai che dal mio labro , o figlia , 
S' odan più voli a discacciar la sola 
Parte che ho ancor di le, la rimembranza 
Da qoesto marmo spunteran pria l'erbe 
Clic ad un perfido obblio ti doni in tracio . 
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Te dell'Aurora allò spuntar, di notte, 
Al venir le, te chiamerà: pietosa. 
Fia che si pieghi a tante preci alfine 
Morte, e con l'ugna ghermì tri ce il frale 
Di me si tolga , e teco Io mio spirto 
Eternamente a conversar ne voli . » 
Sì piange il padre, e un agitar soave 
Dell' erbette che cingono qnelV urna 
£ de' cipressi nn sibilo, ed un suono 
Ch'emerge dall'avello a lui dan segno 
Che Io spirto gentile accolse il voto. 



ANTONIO BEVILACQUA LAZISE 



SOHETIO 



Figlia clia dell'età ani primo albore 
Spiegò vivace spino , alma (incera , 
Che fu de' suoi cura, speranza, amore, 
Or compie sua giornata innanai sera. 

S'aprono ì Cieli, e a lei dì se maggiore, 
Che agii a' innalza, su di afera in sfera, 
Tributan gli astri il lor natio splendore, 
Plaude de'Cberubin l'eletta schiera. 

Di Verità dal seggio ove a' asside , 

Volto il guardo quaggiù pietoaa a tante 
Follie del mondo, dei suo ben si ride-, 

E a te cui tanto il bel passaggio accora 
Parmi che dica imperturbata amante; 
Io son felice , e tu mi piangi ancora ? 
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DEL KOB. SIC. 

PIETRO EEROLAEI MALMONATI 

ni wnDiir*nA . 



De* semplici tuoi vezzi, 

De' cari delti tuoi , di tue .sembianze, 
<$ual di fosforo inciel, che annunzia il giorno , 
Pieno la mente e '1 cor i' mi pania , 
Da te, Amarilte mia- 
Schiera di hei pensier, d'alte speranze ,. 
Mi si aggirava volteggiando intorno, 
E a te rirollo, mio nascente Sole. 
Dicea questa parole.- . .,. 

Cresci, fanciulla cresci, • 
Come sul cespo suol vergine rosa. 
Che mostra quali un dì spiegherà vanii . 
Lei scalda 1 Sol, lei nutre acqua feconda, 
Aura d'Aprii seconda, 
Farsi adorna di lei brama ogni sposa , 
Bramano mille giovinetti amanti; 
Cresci , fanciulla , e_a J genitori tuoi 
Dà lungo aiuol d'Eroi . 
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Fra immagini sì belle 

Sciolgo' le membra in placido sopore , 
Quando Amarli te a sensi mei s'affaccia 
P i ii , eli' altra tolta mai bella e festosa . 
Veggio mirabil cosa 

In Lei fissando, e ancor palpila il core. 
L' aureo sno crin farsi qnat Sol , la faccia 
Più candida e tranquilla, e a poco a poco 
Poi divenir di foco ; 

Gli ocebi suoi già si vivi 
Due astri comparir, che in notte oscura 
Brillano, e al cor piovon dolcezza e pace, 

' E quel suo riso già di grazie nido 
Non a narrar mi fido 
Qual bello rai sembrò fuor di natura, 
E dir parea; meco venir ti piace? 
Indi accerchiarla intorno d'ogni lato 
Giovine coro alalo ; 

E sulle bianche penne - 

Sollevata la scorsi tutta aspersa 

Di peregrini fior l'argentea veste, 

Ed arpe, ed inni, e tanto ndii contentò, 

Che ancor godo, e pavento ; 

Poi baleno di luce, che riversa' 

Raggi di gioja, apresi, e quella investe, 

E voce intesi: ecco, entra V eletta 

Nostra bella Angioletta. 



Scosso dt gaudio, e orrore 

Lascio le pigre piume, e, ov' EUa iaculi* 

Biposa, movo rUessendo i passi. 

Ahi) sulla soglia, ov' era un giorno il riso, 

Trovo '1 pallore assiso ; 

Entro, e dove rìdea già la fanciulla 

Sento silenzio, e'1 padre suo li slassi, 

E qui la madre in dolorosa calma , 

E in meno estinta salma. 
O amabile Amanite, 

Oual improvviso strai spense ma vita? 

Dunque muto è quel labbro un d. si listo? 

Chiusi quegli occhi ù vivaci, e bei? 

Kè più la man di lei 

Or fredda, qual solea , siringe mie diU? 

0 ritta' di dolor, giorno di fleto. 
In cui tanta beltà, speme cotanta 
Morte sovverte e schianta! 

Eppur te fortunaia, 

Che messo appena in questa valle il piede, 
Senza veder qual sia, già la varcasti! 

1 fluiti di fortuna, e degli affetti 
Flagellar gli uman pel» 

Tu non vedrai, nò far onta alla fede, 
O al drillo, nè macchiar talami casti, 
Né al sorgere, o al cader spesso de' ironì 
Sangue groudar nazioni- 
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Ma «1 di tu non se' tolta . 

Noi noi siamo sepolti , e tu felice 
Fra gli Angioli passeggi, ed io li vidi 
Ergerli al Ciel, mutale forme, e manto. 
Quanto più bella, oli! quanto! 
Questo non è, che '1 frale tuo, nè lice 
Pianger su lui , nè dar di duolo gridi, 
E in quel volto seren ben si comprende, 
Che miglior sorte attende. 

Volate, Arabi odori, 

Egizj aromi, a imbalsamar la cara 
Spoglia, e lei chiuda sotto opaca selva 
D'elei e cipressi alabastrino avello. " 
Innocente drappello 
Di fior la cinga; e su ne versi a gara, 
Nè turbi il sonito suo pastor, nè belva, 
E qui venendo i geniior dolenti 
Quetino i lor lamenti . 

E m la più amorosa 

D'ogni madre, Melilde, e la più afflitta 
Pon tregua al pianto, b ogn'anno in questogiorno 
Ammantata di pallide viole 
Conduci qui tua prole 

L'Urna a baciar, Gianni, Vittoria, e Fitta. 
La tua pietà dal suo immortai soggiorno 
Vedrà Amanite, e grata a tanto amore 
Darà gioja al tuo core. 



DEL MOLTO «EV. I1C. II. 

GIROLAMO GRISELIN1 

DEL GEHITOIE 100*0 



SONETTO 



Vidi la Figlia In segno, e pia eie pria*, - 
Splendea di vita In co il ano sembiante, 
E -cosi vaga a me comparve iuante, 
Ch'innamorato il Ciel certo n'avria. 

Allor gridai: ritorno a questa via, 
E vian ad abitar u per lavante 
Meco vivesti, * doVe gioje Unte 
Ebbe per Te a gustar quest'alma mia.' 

Dolcissimo mio' Amore ! Ah! bea t'è nato, 
Che se riman di le la terra priva-,' 
Resta il mio tirai quasi di spirto vuoto • 



Ed Ella a mo; Ah Genitore! avviva 

Fede e ragion. Ha sol di vita il moto - 
Chi avvien, ohe in grembo a Dio beilo viva . 



TROILO MALIP1ERO ■ 



ELEGIA 



Gii sull' Occidental lembo dell'arte» ; , t' 

I corsieri fiammiferi spiogéa , . ■ 

Del giorno^il nume, e dell'Aonia ceVa; 
Già del color di. porpora tingea . , „_ 

L'azzurro vaco de' stellati campi, 

IT d'Esperò il chiaro* vivo fulgea. 
Molle spirava au fetta in meno agli ampi 

Prati di Flora., ove fra sterpi, a dumi 

II piede pasugger non trova inciampi. 
Io ne gioiva quando in giro i lumi 

Spingendo, li fissai aovr' irto bosco 
In cui mai £», ch'eterea luce allumi. 

D' elei ramose, e. nere c-uercie few» • ' 
Ei torreggiava, e fea cupo contrasto 
All'occhio, che sa luì faceasi. losco. 

M'usiti intanto a contemplar lì: vasto 

Quadro sublime, e un senso in cor aurgé» 
Tale, che ad enunciarlo appena io bailo. 
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» Cos'è il inondo? ( Tra me scosso dice* ) 
d Di beni, e mali informe misto, in cui 
» Sembrò mancare a te la prima idèa . 

d Scena non v' è rìdente, che di bui 
» Colori non s'oscuri, e un cor felice 
» Miser diviene alla miseria altrui . 

s Perchè in seno al piacer cotanto lice 
» Al mal d'imperversar? Hnvvi virtuoso 
» Uomo, solo perch'havvì uomo infelice? » 

Mentre in cotanta, idea vagava aie oso, i > 

Lo spino mio-, parve il. sopor di Lete-, 
Donasse agli egri miei spirti riposo . 

Le immagini men torbide, c inquiete:. 

' Vagavan nella mente, e eoa serena 
Calma uniforme già n leggere, « chete. 

Marmorea alzarsi io vidi urna, n* con piena 
Mano versava squallidi giacinti .1 .1 ■. 
Uora tran gos eia ale d'inaudita pena. 

Quc' fior delle sue lagrime eran tinti.,! 

Che giù stillava» gli occhi pregni, e accesi. 
Dalla nube del duolo ombrati, e pinti. 

Con l'altra mano.il miser s'av.ea presi 
GÌ' irti capelli , e ne faceva strazio, ■ 
Vibrando accenti d'alto duol compresi. 

Pie del gemer suo cupo era ancor sazio, 
Quando grave apparir donna si vide , 
Che sembrò scesa dall'Empireo spazio. 
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Par, ch'ella all' urna una donzella guide. 
Leggera qua! vapor, bella qual sole, 
Goja qual fiore, in cui natura ride. 

La mira 1' uom dolente, e le parole, 

Arresta, e il piantò, e il sospirar profondo; 
E la man tende, che afferrar lei vuole. 

Ma la matrona lo respinge a e il pondo 
( Dica } di tua sciagnra ora fia tolto, 
» Ora, elio il primo ver non ti nascondo. 

» Cos'amavi in tua figlia?... forse stollo 
» Pregio di viso , che l' età scolora ; 
» O spirto puro, alla virtù rivolto? 

w Or questo spirto, che il gran tutto onora 
» Dimmi, perdesti tu? No, s'ei più puro 
» Te con maggior d'affetto forza adora. 

» Miralo. De' snoi sensi ei più i e cura 
u Gratitudine, e fè maggior ti serba, 
» E amor per te sente men basso, e oscuro. 

» Persa hai la figlia, o più brillante, e acerba 
a Forse nonl'acqmstasti? ... Il padre allora 
i> Mirolla . . . ella sorrise. . - e poi fra l'erba 

Tolse un giacinto, e snlla pietra ancora, 
Di pianto aspersa, d* Amahjtte il nome 
Impresse ... Ei lo mirò ...dagli occhi fuora 

Fé balenar la gioja ... iodi alle chioma 

Cinse gli altri giacinti ... il pianto terso ... . 
Divenne un altro, uè sapeva il come. 
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La donna augnila allor in ui scoperse 
Detti l'arcano sovrauman: » Hel Cielo 
» Spesso si acquista chi quaggiù si perse. 

» Sol la Religion può co! suo zelo 

» Nella mente dell' uom togliere al male 
» La fona ria , che a Tilal fiamma è gelo . 

Disse, e disparre- Io mi riscossi, e quale 
Altr'uom pur fossi, della negra notte 
Mirai con calma il tenebroso velo , 
Che cupo cicia dalle Cimmerie grolla . 



DEL H. II- CO. 

FRANCESCO MARIA MARCHISIO 



SONETTO 



Clan torvo ciglio- angui crinito mosse 
D' Èrebo Nume Ter la Brennia donna 
E in grembo a morie l'atra face scosse, 
Clic d'ogu'Ente vital le molle assonna. 

E poiché vide di Murar qual fosse 
Opra sublime in pargoletta gonna 
Di un lustro, Figlia, decompor pensasse 
Il caro Fior pria che beltà l'indonna. 

Bieco guatò la falce, e il fragil atelo 
A lei fè cenno di troncar , cui grato 
Le salme è coronar di fereo gelo. 

Cesse di Bra la speme al crudo fato; 

Ma il nudo spirto avvolto. in bianco velo 
In seu d'Olimpo s'annidò beato. 



LUIGI CASARI NI 



ANACREONTICA. 



i. iettano le voragini 
Apre del mar profondo , 
Sconvolge r flutti instabili 
Di lotto ammaina il mondo. 

Stà In gemente tortora 
Al suo fedcl vicina , ' 
II foco ano rattempera 
Gelo d' infausta brina, 

In sui sognati talami 
La 'Vergine sospira, 
Che le tìen luiige il turbine 
Chi per lei sol sospira . 

Chi mi potrà dirigere 1 
Di Brenno all'alte mura, 
Pria eh' io qui cada vittima 
Di mia fatai sciagura ì 

Ma de' piangenti salici ■* 
Ecco selvclta ascosa,. 
Che sembra appresti tacita 
Ai viandanti posa. 



Quivi pietoso tomolo 
Erge muscosa fronte 
Di sensazioni energiche 
Prodigiosa fonte! 

Tremendo e sacro delubro 
Di verità tacente , 
Tu parli eloqu eolissimo 
A un'anima che sente! 

S'annienta in le lo splendido 
Dì possa altero figlio, 
E rozzo sajo, e clamidi 
Preme conimi periglio. 

Tu del superbo despota 
Sei 1' unico timore . . . 
Ma quai dolenti gemiti 
Senio piombarmi al core. 

Un'ombra quasi, in lurido 
Manto, dal sasso emerge, 
Stringe una tace, e. lagrime 
Con scanna mano asterge.* 

Cosi sul lidi» iuospite 
Con infocate ciglia., 
Piangea la mìser' Ecuba 
La trucidata figlia . 

Ab si soccorra 1 Intrepido 
Sento abbastanza il core. 
Parla, chi sei? Deh scopriti 
O tìglio del dolore ! - . . 



Uno son'i©-cb« il fremii» 
Sentì nel sca di vi la 
Sol per provar gli spasimi 
Di perdila infinita. ■ ■' ■ - 1 
Che al rio' fragor dei turbini 
Fra i venti, e le tempeste 
Qui vuol" spogliarsi impavido 
Della mortai sua veste. 1 
Vanne o stranier, rinselvati 
L'ora suonò di morto,- 1 ' 
E tàmia figlia attendimi ■'■ 
Sulle funeree porte .■ . . ."' 
Ferma infelice, arrestati ' 
Io te l'impongo, io, Voc*^ 
Di quell'eterno Opifice 
Che «prezzi or tu feroce. ' 
Non *'lia- in- natura tannine '■ 
Non bene o mal v'iia in terra. 
La disinmon degli Esseri 
Feconditi disserra. 
Dal corpo freddo esanime 
Della vezzosa Nice 
Fiori soavi s urgono 
Talamo altrui felice . 
Indifferenti, immobili 
Sono gli umani eventi, 
Le posizion degli uomini 
Lieti li fa, o dolenti. 



- -JJigifead Qy foggia 



Ma dei mortali l'anima 
Sciolta. dal suo soggiorno, 
Alla divina Origine 
Fa lìbera ritorno. 

Ed a tua 6glia togliere 
Vorresti una tal aorte? 
Potresti al san per stringerla 
Farla «oggetto a morte? 

Ah no ti desta, ali! «ter* 
Ergi il pensicr dolente: 
Latcia quel freddo cenere ; 
Che il tao dolor non «ente . . ■ 



Mi .figlie, e mentre il turbine. 
Compie l'aereo viaggio 
Gatta la Luna placida 
Su quella tomba, un raggio. 
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LUIGI MONTAN 



SOS ETTO 

;'i 

Ahi se Morte erodel II curo oggetto 
Il dolce pegno ti rapi , dal core 
Toglier la rea non li potrà 1' amore 
Che a quello serbi ancor spirto diletto . 

Tergi però qoel pianto, e il cieco affetto 
Calma del vivo, e intenso tuo dolóre: 
Vive Amanite in Ciel, u mai non more 
Chi attinge al fonte del gioir perfetto . 

Già come rosa in sul raatlia rapita, 

Sottratta venne alla miseria, e al pianto. 
Onde gemiamo in questo basso esiglio; 



Ed or Nume beato e pace, e aita, . 
A te implora dal Ciel con amor santo : 
E ciò non basta ad asciugarti il ciglio? 
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FRANCESCO CAFFI 



Curvo sul breve sasso 
Il geniior dolente 
Lu bella l' innocente 
Estinta figlia sua piagnendo sta; 

Clio troppo vive ( ahi lasso! ) 
Quelle grazie rimembra 
Clie in fanciullesche membra 
Virtù jiareono di matura età. 

Oh! del beato Eliso, 

Donde sbandita è morte, 

Perche perchè le porte 

Non posso al guardo suo veloce aprir; 

Tosto in soave riso 

Ei cangerebbe il pianto 
Come il celeste canto 
De* cori di lassù potesse udir: 
6 



E Lei su nube candida 
Fra gli Agnoli suoi pari 
L' arpa d' oro «colendo 
Sì dolci udisse Accenti a Ini parlar : 

» Cessa da vane lagrime, > 

11 Che fan tuoi giorni amari; 
» Qui meco un dì t'attendo 
» Di non terrena gioja ad esultar. » 



DEL SIC. iBiTE 

LU1G1M0NTAN 
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SONETTO 



Dov'è la bella mia Amanite e para, 

Che alla terra, ed alCiel invan lachieggio? 
Ahi! che Morte rapi Ila, io ben m'avveggio, 
E cener giace entro una tomba oscura . 

Deh! perchè mai le lagrime, o Natura, 

Mi desti tu, le or ratte ti er le deggio, 

Che dell'Eterna man sparita io veggio 
La più leggiadra, e più gentil fattura. 

Sparita è ogni mia speme ogni mìo bene, 
Non mi riman che tenebre ed orrore , 
Nè più l'aure per me si fan serene: 



Su su, dunque piangete a tutte le ore, 

Che altro far, occhi miei, non vi conviene, 
Se non mostrar piangendo il mio dolore. 



DEI. ir. B. 

E. B. 



ANACREONTICA 

Ahi! che ognor da nubi cinta 
È l'aurora della vita, .'li . 
Il fancìul sue pene addita 
Coi lumentì del vagii", i. e... 

Scorge poi, volgendo gli anni, 
Fosco, torbido, e fremente . 
L' orizzonte del presente, 
L'oceàn dell'avvenir. 

Te felice, o puro spirto, 

Che animasi! un solo istante 
D'Amaritle il bel sembiante, 
Cui fean serio i crini d'or! 

Tu, fuggendo la procelia, 
T'innalzasti in sulle piume, 
Qual farfalla, al sommo Lume 
Gran Principio di splendor. 



Padre amante, il molle ciglio 
Tergi al Gii , piangesti assai, 
Già di fiori , già di lai 
Fesli offerte al sordo avel . 

Riniiovclla al biondo Dio 
Il settemplice tributo; (a) 
Inno appresta al plettro arguto , 
Poggi l'inno infino al Ciel. 

Susnrrando irrequieto^' ■ t • I ■ 
A te l'Adige risponda: i ■.. : 
Quanto al vivo esprime l'onda 
11 destino del mortai ! 

Giunge un' onda, un'altra passe/ 
E ricordano scorrenti . . ■■• ■ 
Il succederti- degli Enti 
Nella ruota uni versai . 



(n) Alludali al/e selle note musicali . 



So , 

DEL HO. 

GIUSEPPE BOMBARDINI 



SONETTO 



Se io questa valle ancor fosse Amariiùi; 
Ove del ben mai non olcw un liorc, > 
E stanno intorno ombro ingannose, le fide, 
Placido avreiti il tno sembiante,, e iil» core. 

Ed or che alzando per le vìe diri Ila i/óai 
Piuma di lucidissimo candore.;] : t- n.u .'. 
Al Cielo rivolò, proprio confitte _ ti -\ j! 
Entro a l'anima tua l' tigne ha il doloro! 

Chi ti niega pietà? Fiacco è il linguaggio 
De la ù lessa ragion se amor martellai V 
Ed anzi che lusinga ella è un oltraggio. 

Ab sol nel bacio de la figlia bella, 
Là sovra i colli da l'eterno maggio 
Intenderai come Ragion &vella. ^ 



MORANDO MONDIN! 



ELEGIA 



Figlia diletta, or che salisti al Cielo 
IT di luce ineffabile risplendi, 1 • - • 
Da' lacci sciolta del corporeo velo, 

I meati lagni ed i singhiozzi intendi i- 
Di chi appena ti diè Vita, ti mira 
Fredda di morte infra gli artigli orrendi . 

He aver spirto felice, i' priego , in ira 
Il mio dolor , che di tua bella sorte 
L'affannalo mio co* già non sospira. 

Fede e Religion all' auree porto 

Traggono il mìo pensìer del Paradiso, 1 
Vè «ai tra l'alme in Dio rapite e assorte. 

E gode allora che da me diviso-' ■■ 

T'abbia morte immatura e l'aspra guerra 
Cangia del core in lieta gioj» e in riso. 

Ma poi che torna a la dogliosa terra, 
Ove ogni rimembranza acerba e duro 
Tutto l'involve, e quasi cerchio il sena. 



e» 

Ragione istessa si conturba e oscuro, 
Età guidarlo più sa , che di le priva 
Cede al conflitto c alfin vince natura. 

Natura fa ch'io pianga e di te seri»», 
E desto o in sògnovuolcheognorpresenre 
Solo di le mi sia l'immagin viva. 

Oli dolce pegno, o mia speme nascente, 
Tutti gr istanti di tua vita breve 
Per mio sommo martir tornatimi a mente! 

Rella tua culla sul guanciali di nev& 

Le rosee guance ammiro e i bei crin d'oro, 
E piacer dà l'inganno il cor riceve. 

Talor ti chiamo, e par che aleon ristora 
Provi nel proferir il tuo Lei nome y 
Ma torno, ahi presto, nel p rimi er martora.. . 

Spesso mi trovo, uè saprei dir come, 
In fra le braccia dell' amata sposa 
Che il pianto terge co le sparse chiome. 

E mi sogguarda pallida e pensosa 1 ■ , 
E par mi dica: ov'è la figliamoli dio! 
Col labbro no, che schiuderlo non fisa. 

D'ambo allor cresce il duol, e l' intend' io, 
Clic legge anch'essa negli sguardi miei 
Come morte crudel ce la r.'ipio- 

Deh perche mai dal casto sen di lei 1 
Uscir, bella Amanite, se trascorse 
Poche stagioni appena, or più non sei? - 
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da 

Del più caldo amormio, deb. dimmi,. fotte, 
E di mie cure allo tuo ben giammai 
Dubbio infesto uell' anima tisane? 
Ah, poi che al giorno 1' pargoletti rai 
In questa valle di miseria, e piamo, 
Schiudesti, a palpitar i' cominciai! 
Fervide preci al sommo Iddio nel saulo 
Tempio porsi sovente, onde iti te puro , 
Sempre serbasse d' innocenia il manto- 
E lumi chiesi onde per l'erto e duro 
Calie che mena a. la beata vita 
Da' perigli guidarti il piè securo. 
A la tarda età mia da .l' infittita . . ... , 
Bontà data in sostegno i' li crede» 
Men.grave a. far mìa ultima partita , „ , , 
Come spesso di gioja i'.mi piagnea. .., , 
Che ne' tuoi sguardie nel tuo bel sembiante 
D'ogni. virtù le tracce io ben vede»!. 
Ma quel Dio cui Natura e '1 Cielo innante 
S'inchina non volea che. in quesi' esigi io 
Fermassi, o cara, le innocenti piante. 
E presto,' «hi troppo, col ferino artiglio 
T avvinghiò, morte, e, lo.luo frale oppresso 
Vidi appassir qual appassisce il. giglio. 
Oh qual mai. pena al. leuieiuol l.up pressa ,, 
W avea queste- mio cor che risenti» , r, 
De tuoi crudi . m^rlir lutto l'eccesso! ; 



Ora al labbro porgendo i' ti verna' ti. A 
I farmachi salubri, richiamando 
L'alma che del «no career li partito. wLi 

Ora il freddo sudar giva, asciugando • Ji : . '[ 
Che dalla fronte e dalle guance "smorte 
Spasmo cru del spremesti «quando a quando. 

Ma chi mai vide duo 1 -del mio più . forte 
Come a turbar di tue luci il sereno 
Fosco velo discese atro di morte! 

Ti strinsi allora tremebondo al seno, 
Piansi, chiamai, come l'affanno atroce 
Disperato voleva ond' era pieno . 

Ma ai paterni singulti ed a la voce 
Di natura ornai sordo, ad uscir fu ore 
Tcndea tuo spirto, e al ciel salirveloce. 

E già volasti in grembo al tuo fattore, 
Dove per lui cangiata in nova stella 
Tutta scintilli del divin splendore. 

Ah perchè mai la ss uso , anima bella, 
Teco l'afflitta madre non traesti 
E me che ti fui padre insicm con ella? 

Che non saremmo cosi afflìtti e mesti 
Stretti a menar fra crudi aspri martiri 
Giorni di pianto torbidi e funesti. 

Ma raffrena, mio core, i tuoi sospiri 
A la figlia simil li rendi (a), e poi 
Spera iien paghi i fervidi desiri . 
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iu che pnra ognor fosti, co* tuoi 
Prieghi c impetra ni da l'Increato 
Che ci guardi quaggiù tra' figli suoi. 

se ti volle in tanta gloria a lato 
Per noi vestendo in pria tuo morto! velo, 
Noi per te uniti al tuo felice stato 
ur tragga un giorno a rivederti in Cielo. 



(a) Sili efficiamini ticut paryùlì, non inlrabiliicc. 



9* 

DI 

VITTORE BEN20NE 



SONETTO 



Solo un'Aurora del suo vago Aprile 1 
Vissi;, e la morse frettoloso il gelo; 
Cosi rapida passa una gentile' 
Vita , che posa su minuto stelo!' 

Ma poco a morte quel passar simile, 
Leve il suo spirto vaporò dal velo, 
Come dal sen d'un fiore nlma sottile 
Fugge, l'aure beando, e vola al Cielo. 

Belli come Amanite i fior cred'io 
Cogliesse Abele il giovinetto santo 
Dalla novella terra, e offrisse n Dio; 

Chè di tal gemme ornò la terra il manto, 
Pria che uscisse di Morte il soffio rio , 
E d'orbo padre- 1' attristasse il piamo-. 



DEL SIC. 

SEBASTIANO SEISÀ 



CAHTICO 

-ELgli è deliziosa e mirabile il fiume della vi- 
ta , che scorre nei reciati dell' Eden Su- 
perno» i 1" 

Incorruttibili Stelle si specchiano nelle sue 
acque e brillano giojose: cedri e palme 
celesti a' innebbrìano de' auoi dolcissimi 

Mille Cori ne coronano i lidi, mille balsami 
su ìi vi si meschiano ai freschi vapori. Si 
agita per voluttà immensa quell'aere divino. 

Melodiosi Spiriti purissimi cantano d'intorno 
1' eternale diletto; li colli esultano al con- 
cento lietissimo . 

Rapita ivi l'anima va dhciogliendosi nel pia- 
cere: lina ebbrezza inesprimibile invade i 

Sulle tue sponde, o fiume di Dio, deb che io 
alfine abbia riposo! — Ivi ilbenc sovrab- 
bonda , ivi si ristora ed allegrasi il cuo- 
re afflitto e dolente. 
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Un sorso della tua onda vivifica. Gli Spìriti 
del Cielo sono immortali perchè si asper- 
gono di essa. 

E poiché sì sono aspersi con giubilo, danzano 
sulle tue sponde le loro dame ineffabili. 

Ah! sullo odorate erbette e sui fiorellini im- 
mortali ora passeggia a diporto la bellis- 
sima Amari ite, che i Genitori perdette- 
ro, la bellissima fanciolletta che i cari 
genitori sospirano* 

Ella c ora lo figliuoletto della luce: ella è lie- 
tissima. Deh non piangete-. J ' •■ * 

La bella Angioletti ha bevuto delle ineffabili 
acque il ristoro. Allegratevi. Sfavillano in. 
lei l'Avvenenza celestiale, l'eterna Gio- 
vi nezzn , le Grazie divine, l'Empir, te 



LUIGI PEZZOLI 



PAKL.1 U SfàDl 

SONETTO 



La benedetta che il mio cor si tiene 
Dal dì che alberga ove a me gir ai vieta 
Battendo T ale, per la .nojtte qaeta 

.. Pietosamente a visitar mi viene; , 

E con parale di dolcezza piene 

L' aspre tempeste di mia mente acqueta : 
Madre , la gioja onde mi -vedi lieta 
F aleva il prezzo delt aspre tue pene . 

Meco V opra di lei che qui spietata 

Morte si chiama e eh' io dirò cortese , 
Se il -varco schiuda a così bella speme 

Ah! so seguì? quell'anima beau 

Forse alla Spera onde per me discese, 
In quella notte si tornava insieme. 
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DE t'iBSÈ 

JOURDAN 

JHC. CB. ET VIC. GIS. DE FaÈJUS 



Modère ics regreis ; ce joiir, que la Datare 
Rappelie aree eiì'roi , esi-ìl infortuni : 
Au triomphe eternel d'une vicioire pure 
L'Arbitro dea destili* Va pour toujonr* iic. 

Marie tic n'est plus: beante" sans imposture > 
Esprit, gracc, talenl , touebante ingéBUÌlé", 
Avec elle ont pòri , bela»! lu faulx impure 
Bc la Mort, te rimi l'objet le più» nimé. 

Telle line belle fieli r, que la brillante Aurore 
Parali de son c"clat, ornai t de sa fraiebeur, 
Au moment de tomber unii l'instaut d'eclore. 

À l'Urne de sa Cendre en enchainant lon cceur, 
Mlthìldc , re'flechis, que le Dien , qu'elle adora 
S'il t'en!cvenucEnfant,te donne un Protectenr. 
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DU MEME 



SOS NET 



Manette ! 6 ma fili e , objet do noti Amour! 
D'un pere malheureux , ìnondd de ses lannes, 
Estenda- tu lej soupirs? Chuqpa moment du jour 
Doublé demes tourmentalespeÌDe«,leaaUannea. 

Manette! o ma Cile! hèlas! c'eat patir toujours 
Que la Mori t' a frappé de seshideusesannes. 
Quel immense mslheur de perdre sani relour 
L'espoir de polder ta leu U resse et tes chermes! 

Urne iainte, sur toi 6' immole ines plaisirs; 
, A ton ddpòt sacri; j' unis mou eiìjtence; 
Prés de toi je vivrai de tri t te* souvenir». 

Manette! à ce Dieu, qui fait U jouissance, 
Présente mes regrels, nics larmcs, mes desirs: 
Je t'aimaijsois pour iiousl'Àngcdc la conGaitcc. 
7 



FRANCESCO MARIA MARCHISIO 



MADRIGALE 



w hat Nature hinàsome ma de 
The Tyrant deatb desiroy' d. 
Ali ihoi remili ns is Sonda 
Nor Soni with forma alloy' d. 

Bui mournful sounds restrain 
Ye Pareul» faìren come 
Shall daughter with' yonr train 
Of God togeiher al home . 



>1S 



o 



parenti* amabile i- ■. 
Phylli delirium Ini, . . 
Quam blando Charhes siuu, 
Et decen» Venni aureo 



Te ne i 

Atra corripuit manu? 
Te ne candida lurido 
Tornita lamine con meni 
Lelho mersit scerba! 

Non illiim roseus decer , 
Effususque rubor genis 
Flexit? non niveus pudor 
Oris, pectus, et innocens, 
Et mena n escia fraudi*! 
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Ut Mntris tenenti tua; 
Palmas crinibag iuserens 
Colla brachiolis tenet, 
Alida* stringere candido 
Sajpe dente label lu m . 

QnU lusus valeat tuos, 
Pbylli, et ingenuo* jocos 
Oinnes dicere dum. patri 
Presso murmurc raussitaas 
Verba garrula misces . 

Ast, heu! uutidit occidit 
Phylli», Phyllis amabile 
Ma tris delicium sua: 
Phyllis occidit, occidit 
Magni cura parenti*. 

Frustra fede in vacua pater, j 
Natam. inclamat et ingenui j 
Frustra pectora lacrymis 
Ma ter flebili* irrigati* 
Sola qiiEcrit in aula. 

Illam jam placidi* tenet 
Campis Elysium nemus 
Frigerans ubi garrulo 
Lympha desili eus sono aj - 
lernas irrigai berbas. 



Hic illa innocua rosai 
Carpit et violai manu 
Hic ligustra ni lenti bus 
Pura nectìt amar scio . 
Albis non sino Ulta. 

Et pud In puellulis 

] nimistà ingemma t jocos : 
Queìs citum nemus undìque 
Latto Carmine perstrepit, 
Festivoque cachinno. ■■ 

Matris at teuene ioJidem, et 
Palris immemor haud ani 
Densa per n emorii loca 
Flebili vocai hunc et hunc 
Ore sa'pe parentem- 

He ta candida, ne fleas 
Nec tristi tenerum latin 
Singultii qualias: abest 
Longe Mater, abest pater: 
Ne fleas age Phylli. 

Longe mater aliest lui 

Hnud minus memor, hac tamen 
Haud minus memor est pater, 
Phylli candida ne fleas , 
Ne fleas age Phylli. 



At tu media dum lacci 
Orbia socie dolentibus 
Claro lamine fulgida 
Temei offer et hanc 
Consolare parentela; 

Et luaua hilarea patri 
Miace et ingenuo» jocos 
Et mille oscula candidae 
Mairi mille tenellulU 
Patri fige labellis. 

Semperque bue redeas bona 
Uique dum gemitìi nova 
Gaudena prole puerpera 
Cernai couipicua alterata 
Phyllia ludere in aul« . 



IOANNES BAPTISTA GASPARIUS 

Patri moebehti 
DISTRICA 



Descendit coelo, corpunque incinta decornili 

Filia gavisa est, le genitore frtiens. 
Al non gavisus qui temperai omnia nutu, 

Ah! ninnimi datimi eensit habere polum . 
Kon tulit hic ergo longum dormire soporem, 

Exculi tur di*os ÌQter Amira choroa. 
Nunclacrymia tandem , landem ntmc parcequerelis 

Resinuetur enim pulchrior illa libi . 



D. AL0YS1I MONTANI 



O ecidi t infelix primo sub flore Amarìttes, 

Occidit, beu! u u Ho. tempore digna mori. 
Ac voluti floa vergineo direptus ab lingue 

Cum vita dulcìs tabuit ille decor. 
Sed tua fama superstes erit, quoliesque vìator 

Praeieriens tumulum rìderli , et titillimi, 
Ille tuo lecio suspirans nomine dicei: 

Cratior io terrii nulla puella fuit. 



EMMANUELIS CICONIAE VENETI 



EPIGRaMMATA 



X e piacredideramextincto inihi seria da tu raro: 

Proh dolor, exiinctae cogor at Spie libi! 
Quid 'natii génitor, pner aevo qnidve superbii ? 
Iste tuo esemplo dìscat, et ille meo. 



Divitiìj , genere, auraiis spectanda capillis, 
Lux patrìs , hoc tumulo parva Maria jacet. 

Lilia da omeri; Ucrymas ne rande, precesve ; 
Sensu membra careni, Spirìtus astra colit. 



GIOVANNI BATTISTA CAMPOSTRINI 



EIHTA*ION TETPASTIXON. 



CXtoi i» tu/ìS" «ufi» Jwitt* orf* XI»1TS» , 

Turo irpo tij; oipas xaTm-wi ^oi/W xp*TWiU ■ 
Ori Si* «iw<» nitro Trp£rfii)iSst . 



DI 

ANDREA ROBBI 



MEMORIAE- AETERJVAE 
MARIAE MVRARI ' BRA 
DOMO ■ VERONA 
PVELLVLAE ■ FORMA ■ 1NSIGNIS 
QVAE • VIX1T • ANN ■ IV ■ P ■ M • 
HA VE ■ ANIMVLA ■ SVAVISS1MA 
SPES ■ ET • DELICIVM 
NVNC ■ HEV ■ AERVMNA ■ ET • LVCTVS 
ET ■ DESIDERIVM 
PARENTVM • MAESTISS ■ 
SEBASTIANI • ET • MATHILDIS 
SVPERSTITVM • CONTRA ■ VOTVM. 
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DEL IfOB. SIC 



GIUSEPPE URBANO PAGANI-CESA 



5ul ledo maritai, d'alti sospiri 

Conscio, la Coppia amante à gli occhi appena, 

Turgidi ancor d'incssiccabil vena, 

Chiusi in tin dolce obblio de suoi martiri ; 

Per prodigio d'Amor, dai sommi Giri 
Scende Angiola tu d'ogni grazia piena, 
E a quella vista angelica e serena 
Si affollano per gioja i lor respiri. 

Vieni, cara, t'abbraccio o figlia amata ; 
Gridano entrambi, e la lor gioja è tanta, 
Che cede il sonno all'estasi beata. 

Ab! fortunato, ed a ragion, si vanta 
Cbi in questa mortai vita ognor sognala 
Vede quel Sogno a lmen, che inebhria e incanta. 



SONETTO 




i?. fui collocato fuori delV ordine tenuto onesto 
grazioso Sonetto, perchè troppo tardi ebbi l'oc- 
casione dì pregare l'illustre Poeta a favorirme- 



DEL RACCOGLITORE 



MADRIGALE 



Cessate alfin, dolenti Genitori, 
Sulla Tomba feral di sparger Cori . 
Àn corta vita i vostri die son frali: 
Colti in Ida gli ottiene ora immortali • 
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NOMI DEGLI AUTORI 
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GUECELLO TEMPESTA 

Parla il Paobs 



SONETTO 



Collaudo i dolci alti, ed i parlar soavi 
Tai'iiu unii a menie , e quell'amata vista, 
Che serenar socia l'anima trista,' 
„ Disgombrando le cure acerbe e gravi, 

E penso al breve tempo in che le chiavi 
Del core avesti, ch'or s'unge e s' attristai 
E alla rara beltà con grazia mista , 
Onde si vagamente adorna andavi ; 

Disperato dolor dentro mi piglia, 

Che in pianto mi consuma, e in iragger guai 
Dal chiudersi del di sino all'aurora. 

Ah ! perchè mai s'era destino, o figlia, 
Che perder ti dovessi, perchù mai 
Perder noa posso la memoria ancora J. 



PAOLO BERNARDI 



SONETTO 



Spandéa da' suoi Itegli occhi un dolce lum 
Tra i capei d" oro, e le vermiglie rose 
La fanciulletta, in cui natura pose 
Ogni bellezza, ogni gentil costume : 

Qnando l'eterno incomprensibìl Home 
Che di fregiarne il ciel seco propose, 
Del suol lo trasse, e colassi ripose 
A ber del gaudio nell'eterno fiume- ' 

Quindi ella in te , Signor, manda fiammella 
D'etereo- raggio, perchè Tengo meno 
Dell' affannoso duol V aspra procella . 

Or che sperar non dèi mentre nel seno 
Vive di Dio l'eletta figlia e bella, 
Finché de" giorni tuoi neda il sereuo? 



DELLO STESSO 



EPIGRAMMATA 
I. 

Filia pulclira, Denm lati nunc sede recepii, 
Solatnra patrem puldnior ìpsa nitei. 



H. 

N 

il on mors me rapuit, Yenim Deus i ululi i mmìs, 
Accivitque novam Gxlitibus lociam. 

Tangere ai qua (amen posse t me cura beaiam, 
Me patria infandus ungere posset amor. 



m. 



Procederla etimi medium pulsabat Olytnpum 
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